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Nel 2020 la Fondazione Bibliomedia Svizzera festeggia il suo 

centenario. Ma cos’è esattamente Bibliomedia?  

La Fondazione Bibliomedia Svizzera, già «Biblioteca per tutti», è la 

biblioteca di riferimento per le biblioteche di lettura pubblica, per le 

scuole e altre istituzioni svizzere. È impegnata nella promozione della 

lettura e in servizi per lo sviluppo delle biblioteche.  

L’offerta principale di Bibliomedia consiste in un fondo di libri 

costantemente aggiornato in lingua tedesca, francese e italiana; 

fondo che copre tutti gli argomenti e le aree di interesse delle 

differenti fasce d’età della popolazione. La fondazione, inoltre, 

dispone di un’ampia collezione di libri in albanese, arabo, inglese, 

croato, portoghese, serbo, spagnolo, tamil e turco. Il catalogo 

Bibliomedia consente alle biblioteche di lettura pubblica di 

completare la propria offerta e di facilitare il lavoro dei loro 

bibliotecari.  

Qui di seguito (in stretto ordine alfabetico) vi proponiamo la 

nostra storia fatta di emozioni, passioni, difficoltà, perseveranza 

e amore per il nostro lavoro costantemente rivolto alla comunità. 

A - Gli inizi 

Il 6 maggio 1920 Hermann Escher, direttore della Biblioteca 

comunale di Zurigo, Felix Burckhardt, suo collaboratore, e Marcel 

Godet, direttore della Biblioteca nazionale svizzera, diedero vita 

alla Fondazione svizzera «Biblioteca per tutti» (BPT). Lo scopo era 

quello di promuovere l’istruzione e di ampliare la rete nazionale 

delle biblioteche, favorendo così «l’elevazione intellettuale, morale e 

professionale di tutte le classi della popolazione».  All’epoca, in 

Svizzera, erano le forze liberali a sostenere con convinzione questa 

importante esigenza che andava a braccetto con l’introduzione della 

giornata lavorativa di otto ore; introduzione che, per la prima volta, 

poneva al centro dell’attenzione la questione del tempo libero per 

molte fasce della popolazione. In questo contesto i fondatori della 

Biblioteca per tutti vedevano la pratica della lettura come 

un’opportunità di crescita economica e come strumento per migliorare 

le condizioni di vita delle lavoratrici e dei lavoratori. A tale proposito 

Marcel Godet ebbe a dire: “I lavoratori hanno diritto allo svago. Non 

vogliamo solo aumentare le loro conoscenze, ma anche il loro 

benessere”. Nella crisi tra le due guerre i fondatori ritenevano la 

lettura, e di conseguenza i libri, un importante strumento per 

rafforzare la democrazia. Il loro desiderio era quello di coinvolgere 

la popolazione svizzera in questo grande processo di educazione 

popolare: «Chiamiamo a collaborare uomini e donne di tutto il paese, 

di tutte le confessione, di tutti i partiti e di tutte le professioni. (...) 
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Desideriamo mettere a disposizione di ogni cittadino i libri che 

desidera, senza imporgli quelli contrari alle sue convinzioni». 

B – Libri 

I libri sono estremamente eclettici: non hanno solo la funzione di 

conservare e diffondere la conoscenza, ma anche di incantare, 

divertire, impressionare, sedurre, sollecitare, confondere o, 

addirittura, nuocere. La loro potenza è tale da essere stati più volte 

vietati o, nei peggiori dei casi, bruciati. Di conseguenza, per i 

responsabili della Biblioteca per tutti, era fondamentale esaminare 

con attenzione quali libri mettere a disposizione degli utenti. Nei primi 

anni d’attività la scelta si concentrò su opere d’intrattenimento e 

istruttive, senza valenze di carattere politico. Nel 1934, tuttavia, il 

presidente del Consiglio di fondazione dell’epoca, Marcel Godet, 

notò come l’attitudine nei confronti dei libri stava via via mutando: 

“Se nei paesi democratici i libri sono ritenuti un mezzo d’istruzione 

indispensabile, negli stati dittatoriali i libri d’intrattenimento ed 

educativi sono considerati come eccellenti strumenti per la 

competizione politica ed economica tra i popoli. (...) Il compito della 

Biblioteca per tutti è quello di combattere questi tempi burrascosi per 

preservare le peculiarità e l’indipendenza intellettuale della patria”.  

Negli anni Quaranta la radio entrò per la prima volta in molte case 

svizzere, seguita dalla televisione negli anni Settanta. Radio e 

televisione divennero così dei temibili concorrenti della lettura. I 

responsabili della Biblioteca per tutti rimasero però fedeli al libro, 

continuando a credere in lui come «elemento base per la 

democrazia»; come scriveva il direttore della fondazione nel 

rapporto annuale del 1995. Per i responsabili della fondazione, 

ancora oggi, la lettura rappresenta la base fondante dell’istruzione 

e dell’evoluzione della persona, indipendentemente dai generi o dai 

supporti scelti (gialli, fumetti, thriller, classici, libri in formato cartaceo 

o digitale, ecc.). 

C - Soldati 

Durante la Prima Guerra Mondiale l’esercito svizzero mise a 

disposizione delle truppe, per i loro momenti di svago, 30'000 volumi 

in quella che fu chiamata la Biblioteca del Soldato. Dopo la guerra 

il Consiglio federale, su suggerimento del capo di stato maggiore 

Sprecher von Bernegg, decise di assegnare questi libri ad 

un’organizzazione civile, per farne beneficiare la collettività. La 

neonata Fondazione svizzera «Biblioteca per tutti» giunse con un 

tempismo perfetto: a lei, infatti, furono affidati i libri della Biblioteca 

del Soldato che andarono così a costituire il suo primo fondo librario. 

La fondazione si assunse però l’impegno di proseguire, in caso di 

bisogno, la fornitura dei libri all’esercito. Cosa che puntualmente 

dovette fare con l’inizio della Seconda Guerra Mondiale. In quel 

periodo il prestito di libri ai soldati svizzeri e alle truppe francesi, 

polacche e belghe internate nel nostro paese, divenne il compito 

principale della Biblioteca per tutti. Con il protrarsi della guerra 
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questo compito divenne sempre più importante; come lo testimonia 

questa lettera dell’aprile 1940 che un milite svizzero inviò alla 

Biblioteca per tutti: «Mi piacerebbe rompere la monotonia del mio 

servizio militare con qualcosa d’interessante. Avendo a disposizione 

una grande quantità di tempo libero, vorrei approfittarne per 

leggere un po’. (...) Come devo procedere per ricevere dei libri da 

voi?». Un altro soldato, in una lettera del 1941, richiedeva invece 

libri di carattere tecnico utili per il lavoro quotidiano. A lui servivano 

libri di “letteratura specializzata sui cavalli, cavalli da sella, da tiro 

e da carro, sulla Regia federale dei cavalli e, in particolare, sui 

cavalli di servizio”.  Negli anni del dopoguerra l’esercito diminuì 

notevolmente il prestito di libri dalla fondazione, diventando a poco 

a poco un utente minore. Nel 1971 ci fu un tentativo da parte della 

Biblioteca per tutti di riprendere la fornitura di libri all’esercito 

acquistando diverse collezioni di romanzi “tascabili”. L’iniziativa, 

però, non diede i frutti sperati. 

D - Fondatori 

Lo zurighese Hermann Escher fu l’ideatore, l’iniziatore e il primo 

direttore della Fondazione svizzera «Biblioteca per tutti». Nato nel 

1857 e figlio di un industriale, dal 1876 al 1881 studiò storia, 

filologia classica e storia dell’arte a Zurigo e Strasburgo. Attratto dal 

lavoro in biblioteca, subito dopo gli studi iniziò a lavorare come 

collaboratore alla Biblioteca comunale di Zurigo divenendone, nel 

1887, il primo bibliotecario a tempo pieno. Escher fu un vero e 

proprio pioniere in questo settore, introducendo il catalogo 

alfabetico per soggetti e creando il catalogo centrale delle 

biblioteche zurighesi.  

Escher, durante i suoi viaggi di formazione in Gran Bretagna e negli 

Stati Uniti, rimase affascinato dall’organizzazione delle biblioteche 

di lettura pubblica di quei paesi. Per questo motivo, assieme al suo 

vicedirettore Felix Burckardt e a Marcel Godet, direttore della 

Biblioteca nazionale svizzera, si adoperò affinché anche in Svizzera 

fosse introdotto un servizio analogo. I tre colleghi per aggiungere 

questo obiettivo si misero alla ricerca, armati di passione, di grande 

energia e forza persuasiva, dei finanziamenti necessari coinvolgendo 

Cantoni e Confederazione. I loro sforzi furono premiati con la 

costituzione della Fondazione svizzera «Biblioteca per tutti». 

E -Giovani  

La Biblioteca per tutti da subito mise a disposizione anche letture per 

agli adolescenti. Negli anni Venti furono, in particolare, i classici 

svizzeri di Johanna Spyri e Niklaus Bolt a essere diffusi con successo. 

Inizialmente la fondazione aveva fissato il limite d’età minimo per il 

prestito di libri a 15 anni, concentrandosi maggiormente sui lettori 

adulti. È solo a partire dagli anni Trenta che iniziò a prendere in seria 

considerazione anche gli utenti più giovani. Per ampliare questo 

settore fu contatta la Fondazione Rockfeller che donò ben 25'000 

dollari (circa 110'000 franchi). Grazie a questa donazione i depositi 
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regionali della fondazione, sparsi sul territorio nazionale, iniziarono 

ad offrire libri per i più piccoli, e il limite di età fu abbassato a 11 

anni. Nel 1941, il settore ragazzi ottenne grande impulso: finalmente 

esisteva un vero catalogo e, inoltre, l’Associazione delle biblioteche 

statunitensi mise a disposizione della Biblioteca per tutti una selezione 

rappresentativa di libri americani per giovani. Dopo la Seconda 

Guerra Mondiale la fondazione iniziò a prestare i suoi libri anche 

alle colonie di vacanza, ai collegi e agli istituti in quanto il Consiglio 

di fondazione nel 1946 stabilì che: “Nel dopoguerra la Biblioteca 

per tutti dovrà fornire un importante contributo nella lotta contro 

l’insicurezza, l’instabilità e l’imbarbarimento morale dei giovani”. In 

egual misura era importante avvicinare alla lettura anche i giovani 

meno istruiti, come si legge in un articolo del 1959 della BPT: “D’altro 

canto non c’è nulla di male se una biblioteca di 40 volumi comprenda 

anche brevi racconti d’avventura che fungano da «esca» per 

avvicinare i lettori alla lettura e ai libri di maggiore spessore”. A 

partire dal 1961 furono sostituiti tutti i libri per ragazzi in tedesco 

con caratteri gotici, e negli anni Settanta s’iniziò a collaborare con le 

scuole: partner fondamentali nell’ambito della promozione della 

lettura. A partire dai primi anni Ottanta iniziarono a fare la loro 

apparizione gli albi illustrati e i fumetti. Oggi, per l’attuale 

Bibliomedia, il settore bambini e ragazzi costituisce uno dei principali 

gruppi d’utenza. 

F - Istruzione popolare 

Dopo lo sciopero generale del 1919 gli ambienti liberali svizzeri 

iniziarono ad interessarsi all’istruzione della classe operaia, con lo 

scopo di contrastare l’estrema sinistra. In quel periodo presero vita 

numerose iniziative nel cui nome figurava spesso l’aggettivo 

«popolare»: l’università popolare, il centro di formazione popolare 

e, anche, la Schweizeriche Volksbibliothek (biblioteca popolare 

svizzera, che in italiano venne chiamata Biblioteca per tutti). Nei suoi 

primi dieci anni di vita la Biblioteca per tutti si considerava parte 

integrante del «progetto d’istruzione popolare». Non per nulla nel 

rapporto annuale del 1932 si legge: «Dai rapporti degli ispettori di 

fabbrica emerge chiaramente l’importanza che la Biblioteca per tutti 

riveste per i lavoratori, mentre la Conferenza svizzera per l’istruzione 

mette in risalto l’assistenza formativa e morale fornita ai 

disoccupati». Dal 1950 non si parlerà più di istruzione popolare, ma 

di formazione degli adulti. 

G - Biblioteca pubblica 

Oggi le biblioteche pubbliche sono considerate come un «terzo 

luogo», un’interfaccia tra spazio pubblico e privato: un misto tra un 

salotto, una sala di lettura, una sala per lo studio e un luogo in cui si 

propongono eventi e incontri. Malgrado questa nuova veste il prestito 

dei libri continua comunque a mantenere una sua centralità. Sono 

sempre di più le biblioteche che offrono attività diversificate che 

vanno dalla presentazione di libri, alle conferenze, dalle attività 

ludiche, a quelle di lettura, dai concerti, alle vernici, e così via. Oggi 
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la differenza, rispetto alla Biblioteca per tutti delle origini, non è poi 

così netta come potrebbe apparire: anche per i suoi fondatori la 

biblioteca era un luogo di formazione e d’intrattenimento aperto a 

tutti (senza voler essere una biblioteca scientifica). 

H - Organizzazione 

La Biblioteca per tutti è sempre stata una fondazione; fin dalla sua 

costituzione nel 1920. All’epoca comprendeva un Consiglio di 

fondazione di 36 membri, un Comitato direttivo di nove membri e una 

Direzione operativa, nella sede principale di Berna, composta da un 

bibliotecario e da due collaboratori. I sette depositi regionali di 

Coira, Lucerna, Losanna, Bellinzona, Friburgo, Zurigo e Berna 

disponevano di strutture proprie. L’Assemblea generale aveva 

carattere consultivo ed era composta da rappresentanti dei Cantoni, 

della Confederazione, dei gruppi di utenti e dei finanziatori. Per 

quanto possibile, tutte le parti interessate dovevano essere 

rappresentate nella struttura organizzativa. Cento anni dopo, e a 

seguito di varie riorganizzazioni - la più importante nel 1971 - 

Bibliomedia si presenta con un Consiglio di fondazione composto da 

nove membri, una direttrice e due collaboratrici nella sede centrale 

di Soletta. La struttura della fondazione si completa con tre sedi 

regionali a Biasca, Losanna e Soletta, ciascuna con una propria 

direzione. Bibliomedia impiega circa 30 persone. 

I - Legittimazione  

Nei primi anni d’attività la Biblioteca per tutti svolgeva i suoi compiti 

con l’obiettivo di rendere i libri, e quindi la conoscenza, accessibili in 

tutte le regioni del paese e a tutti i suoi abitanti. Negli anni Trenta 

iniziò ad operare anche per la salvaguardia del patrimonio culturale 

svizzero. Fu a partire dagli anni Sessanta che i responsabili della 

Biblioteca per tutti iniziarono a rivolgere il loro lavoro anche alla 

promozione del plurilinguismo e negli anni Ottanta «all’uguaglianza 

culturale nel campo dell’informazione». Da sempre, però, l’obiettivo 

principale della fondazione rimane immutato: promuovere la lettura 

e garantire una rete bibliotecaria dinamica, al passo con i tempi e 

aperta al mondo. 

J - Sedi 

Bibliomedia dispone di tre sedi operative situate a Biasca, Losanna e 

Soletta. Ma non è sempre stato così. Nel 1920, anno di fondazione, 

iniziò a lavorare con una sola sede ubicata a Berna; nel 1923 si 

aggiunsero altre sei depositi regionali a Losanna, Friborgo, Lucerna, 

Zurigo, Coira e Bellinzona. Una distribuzione territoriale voluta per 

offrire una scelta di libri che tenessero conto, da una parte, delle 

differenze linguistiche e, dall’altra, di quelle confessionali. Nel 1971 

si decise di razionalizzare il sistema organizzativo concentrando il 

lavoro su tre sedi operative nelle tre regioni linguistiche del paese. Il 

Bibliocentro di Bellinzona fu il primo a essere inaugurato nel 1978, 

seguito a ruota da quello di Losanna nel 1979. La sede di Soletta fu 
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inaugurata solo nel 1993. Nel 1998, infine, la sede di Bellinzona fu 

trasferita a Biasca 

K - Biblioteca itinerante 

Nel 1911, in base alle statistiche dell’epoca, circa il 73% dei comuni 

svizzeri disponevano di una biblioteca comunale. Il quantitativo dei 

libri a loro disposizione era però decisamente esiguo, in alcuni casi 

non superava il centinaio di titoli. A peggiorare la situazione vi era 

poi una netta disparità regionale di qualità e di quantità dell’offerta: 

in Ticino, ad esempio, si contavano nelle biblioteche solo 152 libri per 

1000 abitanti.  

Hermann Escher, che durante i suoi viaggi di studio negli Stati Uniti 

aveva conosciuto il concetto di biblioteca itinerante, considerò 

d’introdurre lo stesso sistema anche in Svizzera. Pensò allora di 

mettere a disposizione delle biblioteche dei fondi “itineranti”; ovvero 

delle casse di libri che ha rotazione andassero a costituire delle 

biblioteche itineranti nelle sale comunali, nelle parrocchie, nelle 

scuole. Il tutto come soluzione transitoria in attesa della realizzazione, 

in tutti i comuni svizzeri, di vere e proprie biblioteche di lettura 

pubblica. Per realizzare il sogno di ampliare la rete bibliotecaria in 

Svizzera si dovette attendere fino al 1972, anno in cui la Biblioteca 

per tutti riuscì ad avviare il progetto “Aiuto di partenza”; progetto 

che diede, e ancora dà, un impulso significativo alla creazione di 

molte biblioteche in Svizzera. 

L - Plurilinguismo 

I libri costituiscono un lembo di patria. Per questo motivo la Biblioteca 

per tutti considera il plurilinguismo un compito centrale fin dagli anni 

Sessanta. Oggi l’offerta di Bibliomedia va al di là delle lingue 

nazionali e cerca di rispondere alle esigenze della struttura sociale 

della Svizzera. Bibliomedia offre libri in dodici lingue, tra cui 

albanese, arabo, tamil e turco. Con il progetto «Benvenuti! La vostra 

biblioteca», sviluppato nel 2016, Bibliomedia mette a disposizione 

delle biblioteche anche libri per agevolare i rifugiati che giungono in 

Svizzera e per supportarli nell’apprendimento del tedesco, del 

francese e dell’italiano. 

Dagli anni Quaranta la Biblioteca per tutti dà in prestito fondi nelle 

lingue nazionali tedesco, francese e italiano e nelle lingue straniere 

inglese e spagnolo. Dal 1980 è aumentata particolarmente la 

domanda di libri in turco e serbo-croato. L’inserimento di nuove lingue 

è determinato in base ai dati attuali della popolazione e alle 

esigenze delle biblioteche. L’obiettivo è creare un’offerta 

interessante per i maggiori gruppi linguistici presenti in Svizzera; 

questo intento è però fortemente vincolato sia alla produzione 

libraria nei paesi di origine che ai canali di approvvigionamento.  
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M - Logistica  

La distribuzione delle collezioni di libri costituisce per Bibliomedia una 

grande sfida e, allo stesso tempo, il presupposto per il suo successo. 

Se si consultano le statistiche riportate nei rapporti annuali è 

impossibile non restare sbalorditi: nei suoi cento anni di attività 

Bibliomedia ha distribuito un numero incredibile di libri in tutta la 

Svizzera! Ben 543’128 volumi nel 2018! Un tempo la spedizione dei 

libri avveniva tramite pesanti casse di legno che raggiungevano, 

anche a dorso di mulo, le valli più discoste del paese.  Oggi i libri 

viaggiano su ruota o per ferrovia in scatole più leggere e pratiche. 

N - Promozione della lettura 

Nel 1900 quasi tutti gli abitanti della Svizzera sapevano leggere e 

scrivere. Pertanto la missione di promuovere la lettura, che i soci 

fondatori si erano dati sin dall’inizio, non era strettamente indirizzata 

alle attività di apprendimento della stessa, bensì “all’elevazione” 

sociale della parte meno istruita della popolazione adulta attraverso 

l’accessibilità ad opere «di grande qualità». Dopo la Seconda 

Guerra Mondiale la Biblioteca per tutti si rivolse sempre più ai 

bambini e ai giovani. Nel 1971 nel Cantone di Neuchâtel lanciò, a 

titolo sperimentale, il servizio delle “letture di classe”. Il successo fu 

così promettente che già due anni dopo la Biblioteca per tutti creò la 

centrale delle letture di classe con l’obiettivo d’integrare sempre di 

più nell’insegnamento libri per ragazzi di narrativa e saggistica. 

All’epoca gli alunni avevano il compito di approfondire la 

conoscenza di almeno un libro l’anno. Oggi, con i suoi 370’000 

prestiti l’anno, il servizio è diventato il principale motore per la lettura 

condivisa nelle scuole. Assieme ai libri per la lettura di classe 

Bibliomedia presta alle scuole anche collezioni miste di narrativa e 

saggistica per soddisfare tutte le esigenze di lettura. Per i 

responsabili di Bibliomedia la promozione della lettura, oggi come 

allora, rimane un mezzo importante per ampliare, attraverso i libri e 

i nuovi media, il bagaglio di conoscenze della popolazione.  

O - Compleanni 

Consultando l’archivio si scopre che i bibliotecari sanno anche 

festeggiare: negli ultimi cento anni tutti gli anniversari importanti di 

Bibliomedia sono stati giustamente celebrati! A volte anche con la 

presenza di un consigliere federale. Per la ricorrenza dei 50 anni il 

consigliere federale Hans-Peter Tschudi, espresse parole d’elogio per 

l’operato della fondazione sottolineando il suo carattere solidale e il 

suo ruolo d’istituzione attiva nella “formazione continua” per giovani 

e adulti; ruolo ancora valido ai nostri giorni. Ed è proprio in questo 

spirito che auguriamo a Bibliomedia «Buon compleanno e lunga 

vita!». 

P - Fondi 

Intrattenimento e istruzione: gli interessi dei lettori della Biblioteca 

per tutti sono sempre stati diversificati, come lo dimostra il rapporto 
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della Gemeindestuben-Verein di Schiers del 1922: «Le meravigliose 

“Immagini dal mondo animale” di Meerwarth e Soffel e i “Giganti 

del mondo animale” di Zell, si sono rivelati perfettamente adatti ai 

nostri lettori, (...). È con particolare piacere che abbiamo accolto nella 

nostra biblioteca anche l’opera dell’umorista e poeta Wilhelm Busch». 

Per l’estensore del rapporto «è stato fonte di grande gioia sentire 

persone molto semplici confessare di aver preso tra le mani, con una 

certa riluttanza iniziale, un tale “Julchen”. La loro intenzione era di 

riporlo subito sugli scaffali perché ritenuto di poco valore, salvo poi 

appassionarsi alla lettura tanto da rileggere il libro più volte e con 

grande soddisfazione. Esprimiamo, pertanto, i nostri più sentiti 

ringraziamenti per i libri ricevuti uniti a un desiderio: ricevere altri 

titoli selezionati di Busch; almeno un volume per sede». Nel 1933 il 

comitato direttivo sancì, tra gli obiettivi della Biblioteca per tutti, 

quello di «fornire, tramite i libri, informazioni oggettive sulle 

tendenze contemporanee». Negli anni successivi i responsabili della 

fondazione operarono, inoltre, una differenziazione tra «buona» e 

«cattiva» letteratura. Nel 1941 la sede di Losanna inserì in una lista 

di titoli da trattare con cautela, le opere di Maupassant e di Proust. 

Qualche tempo dopo, sempre nella Svizzera romanda, anche i libri 

di Camus, Sartre e Freud subirono lo stesso trattamento: furono 

classificati come “pericolosi” e trasferiti nella sede centrale di Berna. 

Lo scopo non era quello di distruggerli, ma di conservarli con apposite 

avvertenze: i volumi con passaggi leggermente erotici, ad esempio, 

furono contrassegnati con tre puntini sul dorso del libro, quelli più 

spinti, che rischiavano di ferire le sensibilità religiose, con una doppia 

serie di sei puntini. La valutazione dei libri rimase un argomento di 

rilievo anche nel dopoguerra. Nel 1958 un consigliere nazionale di 

Lucerna avanzò la pretesa di ripulire la Biblioteca per tutti da 

«sporcizia e indecenza». I libri della fondazione dovevano fungere 

da contrappeso positivo «alla torbida marea di letture scadenti e 

alla forte immoralità del tempo».  Oggi Bibliomedia possiede circa 

610’000 libri. Gli acquisti avvengono sulla base dei bisogni dei vari 

gruppi d’utenza e sulle loro specifiche esigenze. Le biblioteche medio 

piccole approfittano del prestito per aumentare la loro offerta di 

letture; quelle più grandi richiedono fondi speciali come, ad esempio, 

libri in lingua straniera, libri stampati a grandi caratteri, fumetti, ecc.   

Q - Uomini e donne 

Al momento della sua fondazione la Biblioteca per tutti fu pensata 

per gli uomini che desideravano accrescere la propria formazione. 

All’inizio tra i collaboratori spiccava una netta presenza di uomini, 

ma già nel 1928 furono assunte le prime due donne nella sede 

principale di Berna: la signorina Moser, come rilegatrice, e Ruth 

Maria Wyssenbach, come contabile. Nel 1933 le donne entrarono 

per la prima volta nel Comitato direttivo della Fondazione svizzera 

Biblioteca. Furono elette in questo consesso Hélène Monstière, 

insegnante di Losanna, e Marie-Louise Schumacher, segretaria dello 

Schweizer Verband Volksdienst. Nel 1938 Suzanne Guex fu la prima 
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donna ad assumere un ruolo direzionale in qualità di responsabile 

della sede di Losanna. 

R - Denaro 

Oggi la fondazione può contare su un sistema di finanziamento ben 

definito: la Confederazione concorre annualmente con circa due 

milioni di franchi, i cantoni con 870’000 franchi e i comuni con un 

migliaio di franchi.  Gli enti locali le cui biblioteche sono utenti di 

Bibliomedia, contribuiscono in modo sostanziale attraverso dei 

contratti di prestazione. Può sembrare tanto, ma a ben vedere tutto 

questo significa una sola cosa: molto lavoro per tanti anni. 

Le risorse finanziarie sono sempre state al centro delle 

preoccupazioni di Bibliomedia. Il 1920, anno della sua costituzione, 

fu segnato dalla depressione economica sopraggiunta dopo la Prima 

Guerra Mondiale: un periodo difficile per reperire contributi esterni 

da destinare alla gestione della fondazione. Cantoni e imprese 

private, infatti, non disponevano della necessaria liquidità. 

Quell’anno, tuttavia, l’avvio dei lavori fu reso possibile grazie a una 

donazione di un privato. Nel 1921 la Confederazione decretò un 

contributo di 60’000 franchi e i Cantoni s’impegnarono a versare alla 

Biblioteca per tutti un franco per abitante; impegno che, però, non 

furono in grado di sostenere. Nel 1936, a causa di una riduzione dei 

sussidi della Confederazione a 48'000 franchi, la fondazione fu 

costretta a diminuire i salari. Dal 1949 i contributi federali iniziarono 

ad aumentare con regolarità. Oggi tutte le richieste fatte nel corso 

degli anni al Consiglio federale, sono raccolte in tanti faldoni 

conservati nell’archivio di Bibliomedia. Da cento anni a questa parte 

per i dirigenti della Biblioteca per tutti / Bibliomedia la preparazione 

di questi dossier ha comportato un grande dispendio di energie e una 

forte dose di perseveranza e di creatività.  

S - Clatalogazione 

Le prime regole per la catalogazione dei libri della Biblioteca per 

tutti risalgono al 1920 e furono redatte dal responsabile dell’epoca. 

Le biblioteche sono le rappresentanti di complessi sistemi di 

classificazione. Per un profano risulta difficile capire come questi 

sistemi permettano di organizzare grandi quantità di documenti in 

maniera da ritrovarli con estrema facilità. È per questo motivo che la 

frase d’introduzione del primo catalogo per soggetti del 1920 è 

ancora oggi di grande attualità: «Le principali caratteristiche 

distintive di una biblioteca di lettura pubblica sono la semplicità e la 

capacità di evitare fonti di errori». 

T - Istruzione per tutti 

Sul sito web di Bibliomedia si legge: «Oggi Bibliomedia sostiene 

l’ideale del libero accesso all’informazione e all’istruzione e 

s’impegna affinché il maggior numero possibile di persone in Svizzera 

possa raggiungere i propri obiettivi formativi in piena autonomia». 

Secondo il motto della Biblioteca per tutti del 1920, nella società 
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dell’informazione non funziona alcunché senza la lettura; perché 

quest’ultima, unita all’istruzione, è il cuore di una democrazia viva. 

Nel 1920 fu fondata la Biblioteca per tutti perché la rete 

bibliotecaria in Svizzera era carente rispetto alle nazioni circostanti. 

Questo significa che anche la democrazia svizzera dell’epoca non 

era ai massimi livelli? Indubbiamente sì, se consideriamo, ad esempio, 

quanto sia stato difficile per gli svizzeri introdurre il diritto di voto 

per le donne. 

U - Gruppi target 

Le biblioteche svizzere da cent’anni costituiscono il target principale 

di Bibliomedia. Malgrado questo il tema è più complesso di quanto 

sembri a prima vista: inizialmente erano gli adulti, soprattutto uomini, 

a usufruire dei prestiti della Biblioteca per tutti. Per loro i libri 

servivano, in particolare, per la formazione professionale. Ben 

presto, però, i dirigenti della fondazione si resero conto che anche i 

giovani apprezzavano i libri nel loro tempo libero. Negli anni 

Settanta la Biblioteca per tutti iniziò a concentrare le sue energie sulle 

scuole e, allo stesso tempo, sui lettori in lingua straniera offrendo alle 

biblioteche collezioni di libri mirate. Negli anni Ottanta la 

fondazione, attenta ai cambiamenti demografici, iniziò ad occuparsi 

anche dei lettori anziani, inserendo nel proprio catalogo edizioni 

scritte a grandi caratteri. Senza essere considerate un gruppo target, 

fin dall’inizio furono soprattutto le donne a reagire positivamente 

all’offerta della Biblioteca per tutti. Oggi Bibliomedia si rivolge a 

diversi gruppi di utenti con esigenze particolari: scuole, biblioteche, 

istituzioni, lettori e lettrici alle prime armi, persone di madre lingua 

straniera, ecc. 

V - Rivoluzione 

Nei primi anni i bibliotecari della Biblioteca per tutti elaborarono 

innumerevoli liste, registri, cataloghi e le relative linee guida. Un 

lavoro che richiedeva un enorme impiego di risorse e gestito con la 

macchina da scrivere. Nel 1969 si adottò il sistema a schede del 

Servizio svizzero per le biblioteche. Quasi vent’anni dopo, nel 1988, 

la sede di Bellinzona fu la prima a dotarsi di un sistema informatico. 

Nell’agosto del 1991 fu la volta della sede centrale di Berna e, a 

seguire, di quella di Losanna. Il trasferimento di tutti i dati dal 

formato cartaceo a quello elettronico rappresentò una sfida 

importante per i collaboratori della fondazione. Un aiuto, in 

particolare per la regione di lingua tedesca, arrivò dall’acquisizione 

dei dati del catalogo della Biblioteca generale di Basilea. Il lavoro 

di catalogazione fu completato nel primo semestre del 1992 e allo 

stesso tempo furono informatizzati anche i prestiti tramite uno 

specifico programma. 

W - Personale 

Ma chi lavora per Bibliomedia? Bibliotecari, segretari, rilegatori, 

direttori, contabili, mediatori culturali e imballatori. 
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X - Città-periferia 

Nella storia centenaria di Bibliomedia i responsabili hanno sempre 

avuto un occhio di riguardo per le regioni periferiche della Svizzera, 

meno servite di altre in ambito bibliotecario. Già nelle prospettive 

del 1919 i fondatori davano grande importanza al sostegno delle 

biblioteche più piccole e poco fornite. Ai nostri giorni la Fondazione 

Bibliomedia si propone di fornire equamente libri e altri media in 

tutte le regioni del paese e a tutte le fasce della popolazione. 

Y - Maker culture 

Maker culture è una variante tecnologica della cultura del fai da te 

o del do it yourself. Da alcuni anni questo movimento, originario 

dell’Australia, si è diffuso anche in Europa. I «Maker», cioè i 

sostenitori della Maker culture, cercano di sviluppare soluzioni non 

commerciali a problemi tecnologici. A tal fine si organizzano nei 

cosiddetti «Makerspace», ovvero luoghi in cui possono progettare e 

realizzare tecnicamente questi progetti. È in questo contesto che le 

biblioteche possono giocare un ruolo importante. Bibliomedia 

pertanto promuove, in modo particolare nelle piccole biblioteche, la 

creazione di «Makerspace» affinché possano sperimentare questa 

nuova opportunità. Dal 2019 Bibliomedia mette a disposizione 

quattro «Makerspace Toolbox», contenenti tutto ciò che uno spirito 

creativo può desiderare, dalla macchina da cucire fino al drone: arte 

e artigianato, elettronica, robotica e audio/video. 

Z - Alfabeto 

L’alfabeto, con le sue 26 lettere combinabili in milioni di modi, è la 

ricetta segreta per una vita in piena autonomia: grazie a questo 

codice è possibile dire, o meglio scrivere, tutto in maniera 

comprensibile. Ecco perché il lavoro di Bibliomedia resta di 

fondamentale importanza, anche cento anni dopo la sua fondazione!  
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